
CULTURA&SPETTACOLICorriere del Ticino 
SABATO 31 MARZO 2018 23

FRANCESCO MANNONI 

!"# Il suo fascino era qualcosa d’inspiega-
bile. Non era una bellezza canonica – an-
zi si può dire che avesse delle spigolosità 
fisiche ma la sua immagine ammaliava. 
«Chirurgia estetica a parte – non si di-
venta Mariangela Melato solo rifacendo-
si il naso –, il suo fascino derivava soprat-
tutto da una personalità molto forte che 
ha stregato schiere di corteggiatori e in-
cantato i suoi fan» afferma deciso Miche-
le Sancisi, giornalista, scrittore e autore 
televisivo che ha scritto un’intensa bio-
grafia dell’attrice nata a Milano nel 1941 
e scomparsa a Roma cinque anni fa, l’11 
gennaio 2013. L’opera scava in profondi-
tà la sua vita, il talento, l’arte, gli amori, le 
passioni e i sentimenti.  
«In gioventù – ricorda Sancisi– l’hanno 
spesso definita non bella, o addirittura 
bruttina (un settimanale la definì “La 
racchia sexy”), e la Melato stessa ha sem-
pre scherzato sul proprio aspetto, senza 
mai puntare sull’avvenenza fisica». 

Grande attrice, donna eccezionale: 
quale fu la sua principale virtù? 
«Direi l’indipendenza, la spinta ad 
emergere con le sue sole forze, grazie al 
suo talento. Anche la classe è stata una 

conquista per la Melato. Nata da una fa-
miglia di umili origini in una casa di rin-
ghiera ha costruito la sua vita pezzo per 
pezzo, così come la sua carriera di attri-
ce. A differenza di molte altre dive la Me-
lato non ha mai sposato un regista o un 
produttore, non ha cercato appoggi o 
aiuti. È stata amica personale di grandi 
registi con i quali non ha mai fatto un 
film: Federico Fellini, Ettore Scola, Fran-
cesco Rosi, Giuliano Montaldo. L’auto-
determinazione come donna e come at-
trice è sempre stato il suo obbiettivo. In 
cinquant’anni si è trasformata da com-
messa della Rinascente a primadonna 
del teatro con il potere di un vero capo-
comico». 
La sua infanzia disturbata da una ma-
lattia della pelle, non fu facile. Forgiò 
sin da allora quel suo carattere forte, 
energico, tenace? 
«È così, una storia drammatica ma ap-
passionante come un romanzo, che nel 
libro ricostruisco con testimonianze di-
rette e documenti inediti. Passata attra-
verso il dolore di un’infanzia cupa, Ma-
riangela è stata una bambina triste, soli-
taria e trascurata. Da questa condizione 
è nato un potente bisogno di riscatto at-
traverso l’arte scenica e anche la ristrut-
turazione progressiva del suo corpo, che 
l’ha resa come tutti la ricordiamo, una di-
va sofisticata e popolare al tempo stesso, 
che colpiva paradossalmente proprio 
per la lucentezza della sua pelle». 
La sua vita sentimentale è sempre stata 
vissuta con discrezione. Unica eccezio-
ne il rapporto con Renzo Arbore. Ma 
perché si lasciarono?  
«Certamente il legame con Arbore fu il 

più lungo e stabile nella vita di Marian-
gela Melato, ma forse non il più passio-
nale. La relazione con Arbore, durata più 
o meno dal 1972 al 1980, si è poi trasfor-
mata in tenera amicizia e poi di nuovo in 
un rapporto sentimentale durato con al-
ti e bassi per quasi 40 anni». 
Più di 50 film, tanto teatro e tanta televi-
sione: ma non è un po’ riduttivo che 
possa essere ricordata solo per i film 
che ha interpretato con Giancarlo 
Giannini diretta da Lina Wertmüller? 
«Lo è certamente. La carriera artistica 
della Melato è stata lunga e sorpren-
dente, con svolte importanti e almeno 
tre grandi stagioni: dopo la scoperta del 
suo talento, lavorò con Dario Fo, Luchi-
no Visconti e altri, ma il primo grande 
exploit fu nell’Orlando furioso del 1969 

diretto da Luca Ronconi, uno spettaco-
lo epocale sia per il regista che per la 
Melato, la quale seppe imporre il suo 
stile e la sua energia di attrice. Il passo 
successivo fu l’ingresso nel cinema, do-
ve per circa vent’anni Mariangela fece 
molti film con tanti registi. Dalla metà 
degli anni 80 la Melato tornò progressi-
vamente al teatro dove dagli anni ‘90 
realizza i suoi spettacoli più grandi, le-
gandosi produttivamente allo Stabile di 
Genova».  
 *scrittore e giornalista
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«Una donna forte 
che si è imposta 
grazie al talento» 
La vita di Mariangela Melato 
in una biografia ricca di sorprese

MICHELE SANCISI  
TUTTO SU MARIANGELA 

BOMPIANI, 384 pagine, 18 €.

NATA A MILANO  Mariangela Melato, figlia di un vigile urbano e di una sarta, è 
scomparsa a Roma l’11 gennaio di cinque anni fa.

LINGUISTICA 

De Saussure 
e il mistero 
degli anagrammi
!"# C’è la visibile impronta di un grande 
svizzero in Parole in gioco, il recente libro 
di Stefano Bartezzaghi. Il tema è grade-
vole, come un passatempo enigmistico, 
e impegnativo, come una riflessione sul-
la lingua, o viceversa, per chi preferisce. 
E il libro è consigliabile a chiunque abbia 
amore all’espressione umana e intuisce 
che, quando la lingua gioca, fa sul serio e 
che la serietà della lingua è fondata sopra 
un gioco. Lo svizzero è Ferdinand de 
Saussure: colui che, finora meglio di ogni 
altro, è riuscito a cogliere, con la scanda-
losa semplicità di chi ragiona, l’essenza 
del gioco che fa parlare gli esseri umani.  
In Parole in gioco c’è d’altra parte un’ap-
pendice dedicata proprio a Saussure: 
«Storia del professor Saussure e di Mon-
sieur X». Nel periodo estremo della sua 
vita, il fine studioso ginevrino di lingue 
indoeuropee antiche si mise sulle tracce 
di un mistero. Fu avvinto dall’idea che la 
poesia latina celasse una regola compo-
sitiva e che, per anagramma e per altre ri-
combinazioni grafiche, vi occhieggiasse-
ro, per chi sapeva vederli, i nomi di una 
sapienza arcana.  
Gli iniziati ai riti si sarebbero trasmessi 
per secoli la regola, come una setta se-
greta, e senza mai rivelarla a profano. Lo 
spirito di Saussure era accanitamente si-
stematico. Con accanimento, Saussure 
provò a dedurre tale regola dai testi, at-
traversando fasi di entusiasmo e di di-
sperazione. Ne scrisse anche al più gran-
de poeta in latino del suo tempo, il roma-
gnolo Giovanni Pascoli: è l’aspetto della 
storia sul quale si diffondono in partico-
lare le pagine di Bartezzaghi. Saussure 
sperava di averne, se non una rivelazio-
ne, almeno un conforto. Il carteggio fu 
breve e senza costrutto. A Pascoli, forse, 
quel professore svizzero non parve pro-
prio sano di mente. O gli diede noia che 
gli chiedesse di sbirciare nella sua perso-
nale officina, secondo un sornione com-
mento di Gianfranco Contini.  
La morbosa ricerca di Saussure fallì, co-
me doveva. Lasciò dietro sé carte appa-
rentemente cervellotiche e prive di un 
percorso lineare. A Jean Starobinski (Les 
mots sous les mots. Les anagrammes de 
Ferdinand de Saussure), il merito di ave-
re riportato alla luce, or è più di mezzo 
secolo, il valore perturbante e misterio-
so di tali carte in cui, a proposito della lin-
gua, la ragione umana e la sua comple-
mentare follia giocano a nascondino. 

NUNZIO LA FAUCI

ORME DI LETTURA

FRANCA RAME, UN PERSONAGGIO TRA IL PALCO E LA QUOTIDIANITÀ

FABIO 
FRANCIONE   
Franca Rame.  
La strega scomoda. 
CLICHY 
pagg.128,€ 7,90.

!"# Un libricino prezioso questo. Un 
libricino prezioso per riportare sot-
to le luci della ribalta un personag-
gio scomodo, ma una grande perso-
na. Meglio, una grande donna. Per-
ché prima di tutto Franca Rame è 
stata proprio questo, una grande 
donna. Una grande donna tout 
court. Sul palco, nella vita privata e 
nella vita politica. Soprattutto in 
quel periodo in cui il privato era po-
litico e prendere posizione, sceglie-
re da che parte stare era un affare eti-
co prima di tutto, una cosa che inter-
pellava insomma la responsabilità 
verso se stessi e verso gli altri, il pro-
prio stare al mondo. Cose che oggi i 
più ritengono fanfaluche, ma che 
invece Franca Rame ha perseguito 
con geniale tenacia per tutto il corso 
della vita su e giù dal palco e sempre 
al fianco di Dario Fo. Ma arte e vita in 
lei, nata in una delle più antiche 
compagnie d’Italia, si sono sempre 

intrecciate, fin da piccola: «Sento 
mio padre che parla con la mamma: 
È ora che Franca incominci a recita-
re, ormai è grande». Avevo tre anni. 
La mamma commenta: «Speriamo 
che abbia talento». Ma arte e vita si 
mischieranno in modo molto più 
tragico a causa dello stupro subito il 
9 marzo del 1973 ad opera del cana-
gliume fascista e dei servizi deviati 
dell’epoca. Dalla violenza squadri-
sta nascerà infatti un monologo: 
«scrissi di getto l’atto unico, Lo stu-
pro, nel 1975, e lo diedi a Dario. Ten-
tai più volte di metterlo in scena, ma 
non ce la feci fino a quando, nel 
1978, lo recitai in un teatro di Lucca». 
E infine di quell’atto unico riconob-
be di esserne lei stessa protagonista 
soltanto durante la sconvolgente 
performance a Fantastico nel 1987, 
che di questi tempi andrebbe 
proiettata obbligatoriamente nelle 
scuole, meditata, divulgata. Lo stu-

pro è perpetrato negli anni più bui 
della Repubblica durante i quali 
l’impegno della coppia Fo-Rame in 
favore di studenti ed operai era in-
sonne e generoso. A Franca Rame 
soprattutto si deve la fondazione di 
Soccorso Rosso in aiuto ai militanti 
della sinistra rivoluzionaria incarce-
rati: «Se un ragazzo veniva arrestato, 
mi mandava un telegramma e io 
pensavo ad avvertire la famiglia, a 
trovargli un avvocato, a trovare dei 
sottoscrittori per arrivare a dargli 
quindicimila lire al mese... Vivevo 
con il ciclostile, allora non c’era la fo-
tocopiatrice. È nato così il movi-
mento... Questo era il movimento 
del Soccorso Rosso». Ma Franca Ra-
me, proprio per questo vittima della 
spedizione punitiva fascista, è stata 
molto e molto altro ancora. Anzitut-
to mamma nel 1955 di Jacopo, che 
con tutto quello che andava co-
struendo col marito Dario non deve 

essere stato certo impegno da poco 
(e le belle fotografie del libro lo testi-
moniano in pieno). Poi appunto 
moglie. E moglie del «genio di fami-
glia» come era solita dire. Il che ha 
comportato non solo la ovvia vici-
nanza affettiva, la costruzione di una 
relazione intima (mentre «la que-
stione della coppia aperta non ri-
guarda assolutamente la mia fami-
glia, non è autobiografica. La coppia 
aperta è un’invenzione degli anni 
Settanta, sulla quale non sono d’ac-
cordo»), ma anche, se non soprat-
tutto, un quotidiano incontro scon-
tro sulle cose tutte del fare teatro, 
perché come la critica ha ricono-
sciuto solo con gli anni, Franca e Da-
rio hanno lavorato davvero insieme, 
ciascuno col suo imprescindibile 
carisma artigiano. Del resto Franca 
Rame affermava, e non a torto, che 
per Fo il «vero mestiere è la pittura», 
quello con cui aveva cominciato e 

sognato quando era studente a Bre-
ra. Le parole di Franca Rame ap-
paiono dunque definitive: «nelle 
motivazioni, di fatto, il mio contri-
buto è riconosciuto, ma d’altro can-
to il genio è lui. Ho lavorato tantissi-
mo per mio marito... facendo l’edi-
ting, curando il testo, le didascalie 
(che sono un gran lavoro!), sceglien-
do i disegni. Se fosse stato per Dario 
non sarebbe uscita una sola com-
media». Infine il costante impegno 
sociale e politico, il Soccorso Rosso 
ricordato, ma anche i due anni in 
Parlamento per l’Italia dei Valori, 
prima della famosa lettera di dimis-
sioni, stanca e delusa dall’impoten-
za del potere. Insegnamenti insom-
ma ne ha dati a iosa, dal palco e nel-
la vita, il libro li suggerisce tutti. Ora, 
di corsa su YouTube per rivederla 
con o senza la compagnia del pre-
mio Nobel, sbigottiti e felici.  

LUCA ORSENIGO

In   50 anni è passata 
da commessa della 
Rinascente a prima-
donna del teatro

!"# Uscirà nelle sale ticinesi il prossimo 14 
giugno il documentario Papa Francesco – Un 
uomo di parola nel quale il regista tedesco 
Wim Wenders accompagna il pubblico in un 
viaggio personale con papa Francesco. Al 
centro di questo ritratto c’è il messaggio del 
Papa, tutti i temi che gli stanno a cuore, dal-
le questioni d’attualità fino alle sfide mon-
diali, e il suo desiderio di riforma in seno al-
la Chiesa. Il concetto visivo del film permet-

te un faccia a faccia diretto con lo spettato-
re, con il pontefice che si rivolge a lui e – let-
teralmente – al mondo intero. Papa France-
sco condivide la sua visione della Chiesa, 
marcata da una viva inquietudine per quello 
che riguarda i poveri, parla di questioni am-
bientali, di uguaglianza sociale e del suo im-
pegno in favore della pace nei luoghi dove re-
gna la guerra e fra le religioni del mondo. 
Papa Francesco – Un uomo di parola è nato 

da una collaborazione inusuale con il Vatica-
no. Per Wim Wenders, regista di film docu-
mentari pluripremiati e nominati agli Oscar 
come Buena Vista Social Club sul mondo del-
la musica cubana, Pina sulla grande coreo-
grafa Pina Bausch e Il Sale della Terra sul ce-
lebre fotografo brasiliano Sebastiao Salgado, 
il Vaticano non solo ha aperto i suoi archivi, 
ma ha anche permesso al regista di utilizza-
re del materiale audiovisivo esclusivo. 

CINEMA 
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